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la .logica aristotclica e la teorica dei gradi della conosceiwa e l'iiiter- 
pretazione morale della vita, riassume veramente nella loro u n i t i  con- 
cettuale i molteplici interessi di questo periodo. 

1,'itldngine del Cassirer, che va :ippunto di11 Cusano al  Bruno, ha  
pertanto il merito d i  concentrarsi sopra tale problema principe, cot~side- 
rato ne'suoi più vari aspetti, e di sgombrare il terreno dnIIe sopravtfa- 
lutazioni frettolose e insistenti, delle qunti nbbiaino avuto anche esempi 
recentissimi, di tutte quelle soprastru tture sii~cretistiche e di tutti quei 
residui del Medio-Evo che tiniur;iln.iente abbondano nei C( sistemi » del  
Quattro e del Cit.iq~ieccnto. Tanto meno cgli incorri- neil'crrore di attri- 
buire u n  signific~tto immediatamente speculativo e metzifisico a l  rinno- 
varsi del gusto e dello spirito artistico nei primordi clel Rii1ascin.iento. 
La p:irte p i ì ~  nuova della trattazione mi par quella (cap. 111) che riguarcln 
il problern;~ della librrt; e del12 tiecessitii, la cui iinportanza in quel pe- 
riodo f ~ i  certo iilaggiore ctie fin qu i  11011 si sia riconosciuto. Già il Iloven 
i n  i111 saggio assai ititeressnnte (Foriut~a inz iViiielalie~- rrnd in der Re- 
nnissnnce, i n  (( VortrSce der Bibl. Warburg )>, I, C I  qq], p. 7r SS.) ha rac- 
colto e coordinato un ricco materiale letterario e iconografico, che docu- 
menta la divulgazione del problema in tatta Irt culltir;t del tempo: ora il 
Cassirer, r iprendendo l'argomento con maggiore profonditii, segue diligoii- 
ternentc ILI sua sforia non solo attraverso lc alte cime del Valla c del Fi- 
cino, dcl 14co e del Dompoiiazzi, ma pcnctrando i~el la  riforma clie si 
venne facendo dcll'cistrologia c nelle origini delfa nuova interpretazione 
scietltiiic:i della natura e illuminando particolari 11'10tivi di speculazir~ne, 
come ìluello offerto dal mito cfi Proineteo negli scrittori del tempo. Se- 
gnatarnenle importante sotto questo rispetto, coii-ie per molti altri, è il 
De Sapiettie del Bouilld: del quale  aiichc a mc piace rilevare qui la cn- 
rattcri'stica .sistemazioiie triadica dei gerieri naturali, spirita fitlo alle p21 
empiriclle partizioni, la quale anticipa i n  qualclie inodo le aberrazioni 
della filosotia r o ~ i ~ a ~ ~ t i c c ?  cielia natura. Solo che manca, 6 quasi siiperfluo 
notare, nl  Rouill6 qitel senso storico, o a lmeno evoluzionistico, che ino- 
stremnno'poi i roiilnntici nel rieIaborare questi curiosi scl~ciiii. 

Geist tind Gesellscl~aft (Ifirrt Breysig qtr seiizenz sech;igsten Gehlt*tstuge) 
I Rond, C;eschicht.~philosop1zie zt~zd Sogiologie; 1I Rand, Geschicltte 
Z Z I Z ~ ~  Gesells~hajl; 111 Hand, Volrr .D~trliett ilber C;trcclticlite. - Bresla~i, 
Verlag von M. & H. Marcus, r9?7-19.-8. 

Di questi tre volumi pulhlicati in  onore di Kurt Breysig, i due pri- 
111i trattano temi molto specializzati; il terzo soltanto contiene alcuni 
scritti d'interesse pii1 gemi-ale, di cui giova dare qualche cenno. TI Icrnrn- 
mer dedica uno studio n « la Ieggenda come forma di storiografia l), c h e  
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4 in fondo una piirafrasi del br:ino seguente del Goethe: (4 Finora il 
mondo credeva all'croismo di una Lucrezi:i, di un Mutio Scevolu c ne 
restava acceso ed entusiasmato. Ora viene la critica storica e dice che 
quei persotiaggi non sono mzli esistiti, ma wnno  considerati come fin- 
zioni c fàvole escogitiite dalla potefite sciisibilità dei Itotilnni. A che ci 
giova qricsta miscrribile veri t i ?  Se  i ronxini erano tanto gr:\iidi da crewe 
qrrci t~iiti, cerchiaino noi di essere almeno tanto grandi da credervi n. 
IJoesto ti~otivo goethiano, che ritrovianio .-- senza però la conclusione 
oratoria - nel c:irito leopardiano Della priit?nscrn o delle ,fizi~ole niili- 

che, Iìa il suo significato storico coiiie tina reazione poetica contro quel 
ruzionalismo nstratto clie esercit:iva il suo ncumc a distrugsere miti e 
leggende, senza vedere se non vi fosse i n  essi un vnIore positivo da ac- 
cogliere. hln, dncchè la critica storica ha inteso siffi~tto valore, che sta 
nel reintearare i niiti e le leggende non più come iinrrozioni veridiche 
(ti cose ncci~dure, bensi come espressioni della vita spirituale di coloro 
clie Ii hnnno crenti, sembri1 nlquai~to rinacrcinistico voler fare di essi una 
forma a parte di storiogmfia. Forse l'inteilzione dell'rl. non era questa; 
ina di ris:ilire a1 concetto filosofico di quel che nello storia ideale dello 
spirito roppresetitn la leggenda; ed a t a l  proposito egli hii opportuna- 
~iiente niesso in l~ice che ja cierizione di essa non apparticile soltarito 
:jlle cth priiiiitive, ma si rinilova in ti~ttt! IC cti, fili sotto i ~iustri occhi. 
Nondimeno egli spiega questo friito non come l e g ~ e  interna dello spirito 
urilano, bensì con una presuntn legge storica della ritrnicith deI1:l vita e 
dell'eterno ritortln, se noil cii ciò ch'è individuzife, almeno d i  ciò clì'6 
« normale n. 

Segnaliamo ancora uno studio di Ricliard Peters sii « Aurelio Ago- 
siino e Giallibattista Vico 11, interessante coiilc segno di u n  risveglio d i  
studi  vichirii~i in Germania. L'A. istituisce uii parallelo tra i due  filosofi, 
mostrando, in base ad una ricerca documentata, che il secondo ha niu- 
tuato al primo moltissinii elementi della sua culiura. Ma egli stesso poi 
riduce notevolmente l'importnriza d i  questa dipenrlcnzn del Vjco da Ago- 
stino, mercè la consttitazione che, se i l  materiale greggio è. spesso iden- 
tico, l'utilizzazione 6 profoiidumente diversa; onde si pub dire di Vico 
che la sua eiudizione è iiiolio antiquate, ma iìondiineno il suo pensiero 
C profo11dar:iente originale. I1 Peters circoscrive la suti iiiclz~giiìe a quat- 
tro punti principali deila dottrina agosiinian:~ e vichiana: l'iniportriiizri 
dei miti per la storia, il coticetto clelln natura dell'uotiio, il corso storico 
C il fine del progresso della storia, Q~iczrito al  prinio piinto, noi ritroviaiilo 
già in  Agostioo i l  giudizio chc siailo inaitendibili le notizie che gli an- 
tichi popoli ci hanno tracnanda~o intorno alle remotissime origirii della 
propria civiIth: p. e. gli E~ iz i an i  fanno salire a ioo,ooo gli anni della loro 
storia, mentre non sono pii1 di 2000. Ttì Vico noi ritrovia1110 le stesse cri- 
tiche e gli stessi esempi, fiisi pesò in  un:^ do~tritìa oiigintlle, che spiega 
In ragione profonda del filtro con la (( boria delle nazioni JJ che si vo- 
gliono credere antiche quanto il mondo. Inoltre, per Agostino, i miti sono 
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storie vere con miscuglio d i  falso: te  figure rilitiche sono personaliti sto- 
riche, diuiiiizzate e ~ipizzate  dopo la niortc. (Curioso, not:i I'A., questo 
residuo di evemerjsnio, incorporato iri una  eri t ica dell'an tichitii). Per Vico 
invece, ri>olto pii1 psofoiidamentc, queste presurlte person;ilitli individuali 
diventano ciiratieri poetici d i  tutto iin popolo, Aiiclic l'espressioiie vi- 
chiana della « natura cielle nazioni » richiama alla niente, pih che Iri 

natura Jel1'uo.o cicl giusnritur:ilismo, la civir;.is terrena v di Agostino, 
che noil c' lo stato politico, ma la societb uinana iielle sue forme e iiej suoi 
interessi mondani. Qiic-sta civitas infatti è retti1 come le ~iazioili di Vico 
dagl'it~teressi e dalle passioni: ma, osserva I'A., mentre Agosiino critica 
da uri puriro di vista moralistico l'azione di quelle forze, Vico invece ci 
spiega come dal loro concorso e contro l'inteiizione degli ogctlti, la 
Provvjdetiza crea la civilrà iirnrinn. Questa opposizione può semlirare forse 

' 

troppo recisa. Se si pensa che S. Agostino fa  scii~urirc l'irnpcro dci ro- 
maili d:illa n superbia », si può argomentare clie qu i  la sua influenza su 
Vico sia sttlta pii1 i titrins~ca, Iiur scnzu disconoscere la granrie di versitii 
delle due intuizioni. Circa le e t i  della storia, Agostino ne distingue tre : 

- I'infniizia, la giovinezza, la i~inturità, che dividoilo i n  tre pcirii 1:i vita 
del popolo ebraico. M a  1'incarn;izione costituisco per lui, come ken nota 
l'R., una « cesura i) nella storia, clic nprc un'era i~iiocii. Jiivece in Vico 
se sussistoi~o, trasfigurati, i Ire periodi, la « cesitra 3, dnlla storia 15 data 
dalla caduta dell'impero romni~o; la così detta s~orin sacra sta al  mar- 
gine, non più n l  centro del quadro; il ricorso, cio& la nuova barbaril?, 
comiiiciii con un'eth che per Agostino rappresento la inaturith dell:i ci- 
vilta cristiana. 11 sasgio del Peìers pu8, in conclusione, valere come 
un'istnnza decisiva contro le interpetrnzioni cattoliche del Vico, le quali 
scanibiano residui del suo procediinento mentctle con l'intuizione cen- 
trale dclla .sua filosotiri. 

Giova ricordare ancora un saggio dello Schilling su « T-a concezione 
storico-sociale-filosofica di Mac!.iiavelli P), che contiene un lucido eccinle 
dei rapporti tra i concetti di virtù D e di (t fortuiia 3) e delle apparenti  
contradizioni tra le dottrine del Principe e dei I)iscor*si, 

REKJAMW CONS~ANT. - Jot~t')t,-I inlinzc cc Lcilrcs i7 ss .fnmillc (précédés 
d'linc inrr.odttc~ioiz ynr I l .  ~Wclegcrri). - Paris, R/licl-le], 1928 (%o, 
pp. LXSXI-520). 

Questa edizione ha il pregio di riunire in un  sol volume manegge- 
vole e a Buon mercato la parte pii1 interessante dell'opera di B. Con- 
stant: delle riiii:inenti, lYAdofJÒ non è che u n  capitolo più costruito e ra- 
gionato, quindi pi& appesantito, del Gio~-nale iliiitlto; i I  Corso di  poliiica 
costiftl~ioutale diluisce in  ampi  discorsi alcurie notazioni felici disseminate 
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